Note sulla legge regionale per l’immigrazione
Tralascio tutta una serie di indicazioni già contenute nella relazione di Roberta (ed anche nell’articolo sull’ultimo numero de “I Ciompi”, ad opera di alcuni “emeriti esperti” toscani – chi più, chi meno - in materia).

Mi limito a sottolineare, sul piano generale, l’esigenza di riprendere l’iniziativa, a tutti i livelli, per evitare la deriva centrista che si sta profilando (non solo in tema d’immigrazione, come si può osservare nelle cronache di questi giorni) – “allarme rosso”, ha detto un “insigne politologo” – e di intrecciare la discussione sulla legge toscana alla pressione per gli indispensabili cambiamenti a livello nazionale.
Rispetto alla normativa regionale, mi sembrano centrali i punti, peraltro messi in evidenza da tutti gli intervenuti alla riunione del 14/6, riguardanti:

· i destinatari della legge stessa (i “comunque presenti”, relativamente alla salute, all’assistenza – per lo meno nei suoi elementi fondamentali -, all’istruzione per i minori, e i regolari dimoranti, non i residenti, per l’insieme dei diritti riconosciuti ai migranti);
· l’azione contro le discriminazioni (per cui necessita – vedi le sagge parole dell’esimio filosofo, purtroppo pisano, Sergio Bontempelli - un organismo “terzo”, che disponga dell’autorità e dei mezzi propri del difensore civico – va orientato in questo senso anche il livello nazionale d’intervento, indubbiamente da riformare – e che lavori in stretto contatto con osservatori realizzati dalle istituzioni regionali e locali in concorso con le realtà attive sul territorio – per la necessaria opera di monitoraggio e di prevenzione -);
· il lavoro, con particolare attenzione al lavoro di cura – da utilizzare le rilevazioni e le analisi realizzate da “Punto di partenza”, anche con l’obiettivo di intrecciare a questo aspetto quello del rilancio del welfare locale -) ed agli incidenti sul lavoro, che colpiscono in misura notevolmente maggiore gli immigrati (vi è un collegamento piuttosto stretto con l’ampia diffusione sul territorio toscano del lavoro nero);
· l’esigenza di costruire un sistema d’accoglienza e d’inserimento in grado, da un lato di sviluppare quello già avviato a livello nazionale per i richiedenti asilo ed i rifugiati, dall’altro di essere punto di riferimento per far fronte ai ricorrenti arrivi di profughi ed all’attuazione dell’obiettivo di eliminare i cosiddetti campi nomadi (in tal senso, oltre alle indicazioni di legge, sono utili protocolli d’intesa fra la Regione, gli enti locali, tutte le realtà disponibili a sostenere tali processi, in modo da mobilitare su questo terreno l’insieme della società toscana – com’è avvenuto in Emilia-Romagna -: ne sono stati avviati, o risultano in preparazione, tre: uno di carattere generale, uno relativo al superamento dei campi nomadi, uno per i richiedenti asilo etc.);
· l’appoggio regionale all’obiettivo del trasferimento di competenze in materia di soggiorno dalle questure agli enti locali (con la realizzazione di reti in grado di collegare gli sportelli d’informazione e di consulenza per migranti esistenti – istituzionali e non – e di diffondere le buone pratiche avviate in diverse realtà: anche in questo caso un protocollo d’intesa, da affiancare a quelli già previsti per l’accoglienza e l’inserimento, potrebbe essere utile);

· la rappresentanza e la partecipazione (vanno previste forme di rappresentanza elettiva anche a livello regionale – sul tipo dei consigli degli stranieri e dei consiglieri stranieri aggiunti comunali e provinciali – e strumenti di partecipazione quali le conferenze – zonali e regionali – in relazione agli atti di programmazione e di governo).

Riguardo poi al diritto di voto alle elezioni amministrative, occorre insistere sulla legge ordinaria – e non costituzionale -, appoggiando in questo senso la proposta di legge  dell’ANCI (cercando di ridurre il numero di anni di permanenza per ottenere tale diritto da cinque a tre).

Buon lavoro!
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